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PENSARE
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“Ve l'ho detto adesso,
prima che avvenga, perché quando avverrà, voi
crediate.”

-Giovanni, 14:29





Molte persone, me incluso, hanno
osservato gli avvenimenti prima che accadessero; ovvero prima che
accadessero in questo mondo tridimensionale. Dato che l'uomo
può osservare un evento prima che accada nelle tre dimensioni
dello spazio, é chiaro che la vita sulla Terra deve procedere
secondo i piani, e che questi piani devono esistere da qualche
altra parte in un'altra dimensione e devono lentamente spostarsi
attraverso il nostro spazio.



Se gli eventi accaduti non facevano
parte di questo mondo nel momento in cui sono stati osservati,
allora di logica devono essere accaduti fuori da questo mondo. E
qualunque cosa possa essere osservata lì prima che
accada qui deve dunque essere “prestabilita”
dal punto di vista dell'uomo che vive in un mondo
tridimensionale.



Dunque nasce la domanda:
“Siamo in grado di alterare il nostro
futuro?”



Lo scopo del mio scrivere queste
pagine é quello di indicare le capacità innate nell'uomo,
per dimostrare che l'uomo può alterare il suo futuro; ma
sebbene alterato, esso forma di nuovo una sequenza deterministica
che inizia dal punto di interferenza – un futuro coerente con
l'alterazione. La caratteristica più notevole del futuro
dell'uomo é la sua flessibilità. Il futuro é
determinato dagli atteggiamenti dell'uomo più che dalle sue
azioni. La pietra d'angolo su cui si fonda ogni cosa é il
concetto dell'uomo di se stesso. Egli agisce in un certo modo e
vive certe esperienze perché il suo concetto di sé é
quello che é, e per nessun altro motivo. Se egli avesse un
diverso concetto di sé, si comporterebbe diversamente. Un
cambiamento di concetto di sé altera automaticamente il suo
futuro: e viceversa un'alterazione di una qualunque parte delle sue
esperienze future altera il suo concetto di sé. Le convinzioni
dell'uomo che esso ritiene insignificanti producono effetti
considerevoli; dunque l'uomo dovrebbe riconsiderare la stima che ha
delle sue convinzioni, e riconoscerne il potere creativo.



Tutti i cambiamenti avvengono nella
coscienza. Il futuro, sebbene già determinato in anticipo in
ogni suo dettaglio, può avere diversi esiti. In ogni momento
della nostra vita abbiamo di fronte a noi la scelta di quale dei
numerosi futuri sceglieremo.



Esistono di fatto due punti di
vista sul mondo posseduti da ciascuno – una visione naturale
e una visione spirituale. Gli antichi maestri chiamavano l'una
“la mente carnale” e l'altra “la mente di
Cristo”.

Noi potremmo distinguerle come
coscienza ordinaria, governata dai nostri sensi,

e immaginazione controllata,
governata dal desiderio. Questi due centri di pensiero distinti
sono riconoscibili nell'affermazione “L'uomo naturale
però non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono
follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se
ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito. La visione
naturale confina la realtà entro il momento chiamato
“adesso”. Secondo la visione naturale, il passato e il
futuro sono puramente immaginari. La visione spirituale, d'altro
canto, vede i contenuti del tempo. Essa vede gli eventi come
distinti e separati, come lo sono gli oggetti nello spazio. Il
passato e il futuro, per la visione spirituale, sono un tutt'uno
col presente. Ciò che per l'uomo naturale é mentale e
soggettivo, per l'uomo spirituale é concreto e oggettivo.



L'abitudine di vedere solo ciò
che ci permettono i nostri sensi ci rende totalmente ciechi a
ciò che altrimenti potremmo vedere. Per coltivare la
capacità di vedere l'invisibile, dovremmo slegare spesso la
nostra mente dall'evidenza dei sensi e concentrare la nostra
attenzione su uno stato invisibile, percependolo e sentendolo
mentalmente finché non assume la nitidezza della
realtà.



Davvero, un pensiero concentrato in
una direzione particolare esclude le altre sensazioni e le fa
sparire. Non dobbiamo far altro che concentrarci sullo stato
desiderato per poterlo vedere. L'abitudine di distogliere
l'attenzione dalla sfera delle sensazioni e concentrarla
sull'invisibile sviluppa la nostra visione spirituale e ci rende
capaci di penetrare al di là del mondo dei sensi e di vedere
ciò che é invisibile. “Dalla creazione del mondo in
poi, le sue perfezioni invisibili possono essere contemplate”
- Romani, 1:20. La visione é completamente indipendente dalle
facoltà naturali. Aprila e ravvivala! Senza di essa, queste
istruzioni sono inutili, poiché “delle cose dello
Spirito si può giudicare solo per mezzo dello
Spirito”.



Un po' di pratica ci
convincerà che possiamo, controllando la nostra immaginazione,
rimodellare il nostro futuro in armonia col nostro desiderio. Il
desiderio é la molla principale dell'azione. Non possiamo
muovere un solo dito finché non abbiamo desiderio di muoverlo.
A prescindere da cosa facciamo, noi seguiamo il desiderio che in
quel momento domina la nostra mente. Quando cambiamo abitudine, il
nostro desiderio di cambiarla é più forte del nostro
desiderio di mantenere quell'abitudine.



I desideri che ci spingono
all'azione sono quelli che posseggono la nostra attenzione. Un
desiderio non é che consapevolezza di qualcosa che ci manca o
di cui abbiamo bisogno per rendere la nostra vita più
piacevole. I desideri hanno sempre per scopo un guadagno personale,
e maggiore é il guadagno previsto, più intenso é il
desiderio. Non esiste affatto un desiderio non egoista. Quando non
c'è nulla da guadagnare non c'è desiderio, e di
conseguenza non c'è azione.



L'uomo spirituale parla all'uomo
naturale col linguaggio del desiderio. La chiave del progresso
nella vita e della realizzazione dei sogni risiede nella pronta
obbedienza alla sua voce.

La pronta obbedienza a questa voce
è un'immediata supposizione di realizzazione del desiderio.
Desiderare uno stato significa averlo.

Come disse Pascal, “Non mi
avresti cercato se non mi avessi già trovato”.

L'uomo, assumendo la sensazione del
suo desiderio realizzato, e poi vivendo e comportandosi secondo
questa supposizione, modifica il futuro in armonia con la sua
supposizione.



Le convinzioni risvegliano ciò
che affermano. Non appena l'uomo acquisisce la sensazione del suo
desiderio realizzato, il suo sé quadrimensionale trova la
strada per il raggiungimento di questo finale, scopre metodi per la
sua realizzazione. Non conosco definizione più chiara dei
mezzi attraverso i quali realizziamo i nostri desideri se non
quella di provare nell'immaginazione ciò che proveremmo
coi sensi se avessimo raggiunto il nostro obiettivo. Questa
esperienza dell'obiettivo determina i mezzi. Il sé
quadrimensionale dunque costruisce con la sua visione ampia i mezzi
necessari a realizzare il finale desiderato.



Per la mente indisciplinata è
difficile concepire uno stato negato dai sensi. Ma ecco una tecnica
che rende facile vivere un evento prima che accada,
“richiamare all'esistenza le cose non visibili”. Le
persone hanno l'abitudine di sottovalutare l'importanza delle cose
semplici; ma questa semplice formula per cambiare il futuro è
stata scoperta dopo anni di ricerca ed esperimenti. Il primo passo
per cambiare il futuro è desiderare – ovvero:
definire il vostro obiettivo – sapere con certezza cosa
volete. In secondo luogo: costruite un evento che immaginate vi
possa accadere conseguentemente alla realizzazione del
vostro desiderio – un evento che implica la realizzazione del
vostro desiderio – qualcosa in cui predominerà l'azione
del sé. Terzo: immobilizzate il corpo fisico, e
inducete uno stato simile al sonno – sdraiatevi su un letto o
rilassatevi su una poltrona immaginando di essere assopiti; poi,
con le palpebre chiuse e l'attenzione concentrata sull'azione che
intendete vivere – nell'immaginazione - sentite mentalmente
voi stessi dentro quell'azione - immaginando al contempo di star
realmente compiendo quell'azione qui ed ora. Dovete sempre essere
partecipi dell'azione immaginaria, non soltanto starvene in
disparte e osservare, ma sentire che state realmente compiendo il
gesto così che la sensazione immaginaria vi sembri reale.
È importante ricordare sempre che l'azione scelta dev'essere
un'azione che consegue alla realizzazione del vostro desiderio;
inoltre dovete sentire voi stessi dentro l'azione finché essa
non assume la nitidezza e la chiarezza della realtà. Ad
esempio: supponete di desiderare una promozione in ufficio.
Ricevere congratulazioni sarebbe un evento che vi accadrebbe
come conseguenza della realizzazione del vostro
desiderio.
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